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RECENSIONI

Le vite segrete di
Lawrence d'Arabia
di Luciano Massimo Consoli
« Tutti gli uomini sognano, ma non allo stesso modo.

Quelli che sognano, di notte, nei ripostigli

polverosi della loro mente, scoprono, al risveglio,

la vanità di quelle immagini: ma quelli

che sognano di giorno sono uomini pericolosi

perché può darsi che recitino

il loro sogno ad occhi aperti, per attuarlo».

 dall'introduzione a
 I sette pilastri della saggezza

Chissà perché con Thomas Edward Lawrence non si possono conoscere vie di mezzo: o lo si ama smisuratamente o, del pari, lo si odia. Questo comportamento irrazionale non favorisce, certo, l'obiettività delle valutazioni e, in effetti, si sono avute di quest'uomo, dalla Prima Guerra Mondiale ad oggi, un'ininfinità di giudizi singolarmente opposti gli uni agli altri; da « Re non incoronato d'Arabia» a « mitomane», da «Eroe del deserto» a «impostore»... chiunque ha avuto occasione di interessarsi alla polemica che tormenta il mondo arabo dal 1914-18 ad oggi, non ha mancato di dire la sua.
Le vite segrete di Lawrence d'Arabia, di Knightley e Simpson, cerca di restare al di fuori della mischia e, in parte, ci riesce, presentando un Lawrence
alquanto diverso da quello tradizionale: indifferente agli arabi ed alle loro aspirazioni più intime di popolo; agente fedele dell'imperialismo britannico in Medio Oriente e, come tale, preoccupato solo di difendere gli interessi inglesi in quel settore; reale inventore della guerriglia moderna; patrocinatore di un accordo tra arabi e sionisti per la loro pacifica convivenza in Palestina; infine omosessuale e masochista.

Lawrence non si può certo esaurire in poche righe però, quel che a noi interessa sopra a tutto il resto, di questo libro, è la posizione politico-diplomatica inglese nel Medio Oriente. Probabilmente è la prima voltafi che un libro non riservato agli «addetti ai lavori», ma rivolto al gran pubblico, spiega chiaramente come la Gran Bretagna, durante e dopo (e prima) la Prima Guerra Mondiale, non era affatto diversa, ad esempio, dalla Germania del '39 in fatto di ipocrisia, spirito imperialista, doppiogiochismo e mancanza di fede alla parola data. Del resto, scopo principale della «Tavola Rotonda» (gruppo di intellettuali e uomini politici riuniti intorno ad un periodico omonimo che ancora si pubblica quattro volte all'anno) erano la Federazione, intesa come unione di tutti i bianchi dell'impero, e l'Imperialismo.

La conseguenza di un simile atteggiamento mentale fu, sempre per restare nell'ambito del libro di Knightley e Simpson, la spudorata falsità della diplomazia britannica che, contemporaneamente, stipulò accordi con lo Sceriffo Hussein della Mecca (dal quale discende l'attuale re di Giordania che porta lo stesso nome), promettendogli la libertà e l'indipendenza di tutti i territori che i suoi arabi sarebbero riusciti, da soli, a liberare dal dominio turco; con la Francia e la Russia zarista (trattato «Sykes-Picot») dividendosi con loro gli stessi territori già promessi agli arabi; con i sionisti, promettendo loro la costituzione di un « Focolare Nazionale » in Palestina.

Gli inglesi, animati da un profondo spirito razzista, non reputavano necessario essere onesti con gli arabi, che stimavano solamente in quanto utili a tenere occupate le armate turche lontane dai settori militarmente più decisivi, e non si sarebbero mai aspettati, a! contrario, che la

scintilla della libertà e dell'autodeterminazione, che così imprudentemente avevano acceso nei popoli dell'Hegiaz, della Palestina e della Mesopotamia, avrebbe incendiato il Medio Oriente a tal punto da farlo essere ancora oggi, dopo più di mezzo secolo e per colpa principalmente loro, uno dei punti più pericolosamente instabili di tutta la terra.
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